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Laura Puppato. 

Un partito, più che una associazione. Al quale molti orfani del 

fu Pci-Ds e delusi del Pd renziano guardano come un «rifugio». 

O un'ultima spiaggia identitaria. 

Il rischio però è che scivolando su questo piano, l'Associazione 

nazionale partigiani (Anpi) si snaturi e venga strumentalizzata. 

Lo spiega bene Lorenzo Capovilla, storico della Resistenza e 

responsabile Anpi ed ex sindaco di Crespano del Grappa, nel 

Trevigiano.  

È lui che ha rinnovato la tessera della senatrice dem Laura Puppato dopo che la sezione di 

Montebelluna gliela aveva negata. 

IL CASO PUPPATO. «Credevo si trattasse di ruggini legate alle ultime elezioni locali», spiega 

a Lettera43.it. «In Anpi c'è sempre stato pluralismo, perché negare una tessera? Io poi ho sempre 

avuto a che fare con la sua segretaria, iscritta pure lei». 

La questione invece è andata ben oltre i confini della Marca Trevigiana. Si è trasformata in nuova 

artiglieria nella guerra del referendum e ha allargato la distanza tra l'Associazione e il Pd inaugurata 

con l'infelice distinzione del ministro Maria Elena Boschi tra partigiani «veri», pronti a votare sì, e 

quelli finti schierati per il no. 

«OGNI POSIZIONE È LEGITTIMA». «Credo che Puppato sia stata coerente», continua 

Capovilla. «È una parlamentare, ha un rapporto col suo bacino elettorale, deve metterci la faccia». E 

quindi è comprensibile che partecipi ai dibattiti sul referendum e che prenda una posizione. 

Nessuno scandalo. È convinta antifascista e questo basta, almeno a Capovilla. Ma non al presidente 

nazionale Carlo Smuraglia, secondo cui la senatrice ha oltrepassato la linea facendo «propaganda» 

per il sì. Smuraglia ha perfino ricordato l'esistenza di un deliberato sui limiti della dissedenza in cui 

si raccomanda di non manifestare atteggiamenti contrastanti con la linea assunta dal Congresso a 

favore del no. 

E NAPOLITANO ALLORA? «A questo punto», fa notare Capovilla, «bisognava espellerla tempo 

fa, quando votò tre volte al Senato questa riforma». E per assurdo, è il ragionamento, si dovrebbero 

stracciare pure le tessere di molti partigiani doc. Ma anche del sindaco di Treviso, Giovanni 

Manildo, di altri parlamentari dem veneti e persino di Giorgio Napolitano, altro iscritto eccellente. 

«L'adesione al sì e al no», aggiunge, «non è poi così netta o vincolante. I 'ma' e i 'però' sono 

numerosi, da entrambe le parti. Molti sono passati al sì dopo l'apertura di Gianni Cuperlo. Solo tre 

http://www.lettera43.it/autore/francesca-buonfiglioli_436758.htm


giorni fa ho partecipato al funerale di un partigiano che aveva combattuto sul Grappa. Fino 

all'ultimo ha espresso con forza le ragioni del sì». 

UNA CARTA PER ALCUNI INTOCCABILE. Il problema, secondo Capovilla, è che non è ben 

chiaro cosa può essere cambiato della Costituzione: «La maggior parte degli iscritti all'Anpi, i 

pochissimi ex combattenti rimasti e i nuovi tesserati, pensano che non debba essere cambiato nulla 

della Carta. Altri invece sostengono che a parte i primi 12 capitoli, che sono l'anima della 

Costituzione, il resto possa essere rivisto. Come il bicameralismo che può sembrare, e non da oggi, 

una assurdità». 

Capovilla: «La dissidenza fa parte della storia della Resistenza» 

L'Anpi è stata fondata il 5 aprile 1945. 

C'è però un altro punto su cui Capovilla, da storico, insiste: «La dissidenza fa parte della storia della 

Resistenza. Come può non esserlo dell'Anpi?». 

Com'è noto, la lotta di Liberazione fu combattuta da comunisti, monarchici, democristiani. 

Persone con idee politiche diverse, a volte diametralmente opposte. 

«Abbiamo visto quanto è stata complessa», sottolinea Capovilla. «E anche allora le espulsioni 

fioccavano. A volte anche per dissenso con il proprio comandante. A quel punto si passava a 

un'altra brigata, o se ne fondava una nuova». 

ESPULSIONI E RESE DEI CONTI. Cambi casacca che non furono indolori: «A volte i dissensi 

si traducevano in esecuzioni», ricorda il professore. «Casi isolati, certo. Allo stesso modo ci sono 

state rese dei conti tra partigiani». 

Pagine di storia che non si possono ignorare o negare. 

Detto questo, all'interno dell'Associazione c'è posto per diverse posizioni: sono tutte legittime 

compresi il sì e il no al referendum, purché nel rispetto degli ideali antifascisti. 

Invece questa battaglia referendaria è stata portata avanti a colpi di strumentalizzazioni e 

demonizzazioni dell'avversario. 

LE ACCUSE INACCETTABILI DI SQUADRISMO. L'attacco a Puppato alla fine si è rivelato 

un boomerang contro l'Associazione che proprio da molti piddini renziani è stata accusata di 

«fascismo» e «squadrismo», complice anche la piazza per il no divisa (e non condivisa) con Forza 

Nuova a Latina. 

«Anche questo è inaccettabile», dice fermo Capovilla. «Gli animi dovrebbero rasserenarsi». 

Ma l'Anpi, sempre più partito e sempre meno associazione, ha ancora un senso? 

«Certo», risponde lui, «ormai anche qui gli ex partigiani sono sempre meno. Ma ci sono i loro figli, 

i nipoti...». 

Per mantenerlo, però, deve abbandonare questa deriva: «L'Anpi ha un senso se coltiva la memoria, 

gestisce le ricorrenze come il 25 aprile, se valorizza la ricerca storica anche locale e se continua 

naturalmente a difendere i valori della Costituzione e gli ideali antifascisti».  

Di un altro partito, insomma, al momento non se ne sente il bisogno. 

  
 


